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SIAMO PROPRIO IN QUEL PERIODO DELL’ANNO  
Come ogni anno ci sono state le elezioni d’istituto e quest’anno anche della consulta, capiamo insieme   

come sono andate 

Proprio come dice il titolo, siamo 

finalmente giunti a quel periodo 

dell’anno: gli studenti (e non solo) 

sono chiamati a votare per elegge-

re chi li dovrà rappresentare nel 

corso dell’anno e, a loro volta, gli 

eletti sono chiamati a prendersi la 

responsabilità di questo compito. 

A differenza dell’anno scorso, pe-

rò, quest’anno si è votato non solo 

per la rappresentanza d’istituto, 

ma anche per la consulta. Forse 

molti di voi (sì, dico molti, anche 

perché ci si è resi conto che non 

sono solo i primini a non saper-

lo) si chiederanno cosa sia, a che 

cosa serva e anche perché i suoi 

rappresentanti non sono eletti con 

cadenza annua. 

La Consulta Provinciale degli Stu-

denti (C.P.S.) è un organismo 

che rappresenta gli studenti delle 

scuole superiori nelle province 

italiane; ne fanno parte due stu-

denti per ogni istituto, eletti dai 

loro compagni di scuola con un 

mandato biennale. Le Consulte 

dispongono di fondi stanziati an-

nualmente dal Ministero della 

Pubblica Istruzione e che possono 

essere spesi unicamente dagli stu-

denti. 

Il compito principale della Consul-

ta è quello di garantire un mag-

giore confornto fra gli istituti di 

istruzione secondaria; tale compito 

è attuato tramite la realizzazione 

di progetti che coinvolgano il più 

ampio numero di istituti possibili, 

integrando in rete le attività extra-

curricolari, formulando proposte, 

stipulando accordi con enti locali, 

associazioni e organizzazioni del 

mondo del lavoro. Altri compiti 

sono istituire uno sportello infor-

mativo per gli studenti, con parti-

colare riferimento all’orientamen-

to; progettare, organizzare e rea-

lizzare attività, anche a carattere 

internazionale. 

Ma tornando alle elezioni vere e 

proprie, come lo scorso anno, so-

no state presentate due liste: la 

storica "Lista 1, Cavour Scuola 

Aperta” e la più recente “Lista 2, 

Pour Cavour”. Dopo giornate di 

campagna elettorale e una giorna-

ta dedicata alla presentazione dei 

candidati tenutasi, ahimè, a distan-

za, abbiamo avuto i nostri rappre-

sentanti per i prossimi due anni: 

con un seggio ciascuno, “Lista 1, 

Cavour Scuola Aperta” porta alla 

consulta Chiara D’Avella e “Lista 2, 

Pour Cavour” porta a sua volta 

Giulio Zingrillo. 

Per quanto riguarda le elezioni che 

tutti stavamo aspettando 

(letteralmente, visto che sono state 

ritardate), è venuto il momento di 

parlare della rappresentanza d’isti-

tuto che, sono sicura, non ha biso-

gno di presentazione. Martedì 23 

novembre (diversamente dagli 

anni scorsi le elezioni si sono tenu-

te a novembre perchè insieme alla 

componente studentesca è stata 

eletta anche la componente dei 

genitori, del personale ata, e dei 

professori, che si rinnova ogni tre 

anni) e per i due giorni consecutivi, 

tredici dei nostri studenti hanno 

presentato alla scuola la loro can-

didatura. Quest’anno abbiamo 

avuto la fortuna di vivere le elezio-

ni in presenza. E’ stato infatti emo-

zionante potersi sedere in cortile e 

poter ascoltare i discorsi  insieme 

alle altre classi. Finalmente abbia-

mo vissuto le elezioni senza la 

preoccupazione che l’audio di 

Meet non si sentisse, o che la con-

nessione internet non funzionas-

se.  

Anche alla rappresentanza d’istitu-

to si sono presentate le due liste 

che abbiamo già avuto modo di 

conoscere per la consulta: “Lista 1, 

Cavour Scuola Aperta” vince con 

449 voti contro i 378 di “Lista 2, 

Pour Cavour”, pareggiando però il 

numero di seggi, ripetendo quindi 

la stessa situazione presentatasi 

l’anno scorso. I nuovi rappresen-

tanti d’istituto quindi sono: Ilaria 

Vinattieri e Aurora Iacob di Lista 

1 con Matteo Franceschini e Fran-

cesco Antonucci di Lista 2.  

A quasi un mese dalle elezioni, 

siamo felici di constatare che le 

rivalità tra le due liste, spesso pre-

senti durante le campagne eletto-

rali (e certe volte anche dopo), 

sono state messe da parte: augu-

riamo quindi a tutti gli studenti 

eletti un buon lavoro e un augurio 

a collaborare al meglio. 

Viola Torelli - IV D 

Chiara Di Michele - IV D 
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“Occupiamo o no, occupiamo sì o 

no?!!”. Riecheggia in testa anche a 

te da quella mattina, vero? ² 

L’immagine è chiarissima nella mia 

mente: mentre il cortile si riempie 

di gente, la musica è alta e il cielo si 

tinge rapidamente di rosso per i 

fumogeni, lo striscione “Cavour 

occupato”, dopo ormai più di sei 

anni, viene calato di nuovo dalle 

finestre della nostra scuola, verso il 

cortile.  

È martedì 30 novembre, sono circa 

le 13:00. Voci al megafono nei cor-

ridoi invitano in modo insistente, 

secondo alcuni importuno, a scen-

dere in cortile. Inizia qui l’assem-

blea straordinaria aperta da una 

serie di interventi favorevoli all’oc-

cupazione, salvo pochissime ecce-

zioni; si decide così di procedere. 

Mentre i rappresentanti d’istituto  e 

i rappresentanti degli occupanti  

sono chiamati dalla dirigente e par-

lano con le forze dell’ordine, nel 

cortile vengono spiegate le motiva-

zioni e rivendicazioni di questo ge-

sto. È possibile che tra la confusio-

ne e l’agitazione tu, lettore, come 

tanti altri e tante altre, abbia capito 

poco. Una cosa, però, l’avrai 

senz’altro sentita: “questa è un’oc-

cupazione contro il sistema”. Ma 

che significa?  

Questa, è una forma di protesta 

illegale non circoscritta al singolo 

istituto ma che manda un mes-

saggio e si propone di lottare 

contro i problemi dell’istituzione 

scolastica. Semplificando, dice 

una delle ragazze occupanti: “ti è 

mai capitato di aspettare l’autobus 

per 40 minuti dopo essere uscito 

alle 15:00 da scuola, stanco, affa-

mato e consapevole di dover stu-

diare sei materie per il giorno do-

po? Ecco, immagino sia successo a 

chiunque”. Capiamo quindi che 

l'incremento dei trasporti, la redi-

stribuzione oraria, la rimodulazione 

dell’attività didattica su sei giorni (la 

celeberrima settimana lunga, per 

intenderci), sono certamente alcune 

delle questioni che gli studenti e le 

studentesse del Cavour hanno pro-

vato a portare all’attenzione di tut-

te e di tutti. “Non finisce qui”, dico-

no: altri temi rispetto ai quali vo-

gliono delle risposte sono la disper-

sione scolastica aumentata espo-

nenzialmente dall’inizio della pan-

demia, la didattica frontale poco 

fruttuosa, il mancato rinnovo dei 

programmi ministeriali o il sovraf-

follamento delle classi (le avrai sen-

tite nominare anche tu le cosiddet-

te classi pollaio, sbaglio?). Si conti-

nua con il poco coinvolgimento 

della componente studentesca nei 

processi decisionali, il precariato 

dei docenti, la socialità e la salute 

mentale messe in secondo piano, la 

mancanza di investimenti e la con-

seguente edilizia decadente.  

L’ho tirata per le lunghe e penso tu 

abbia capito, quindi torniamo al 

Cavour.  

In cortile tutti attendono. Arrivano, 

accompagnati da un corale 

“finalmente!”, i rappresentanti d’i-

stituto neo-eletti, dopo un lungo 

colloquio con la dirigente. Si avvici-

nano al centro dei campi, parlano 

concitati con gruppi di studenti e 

studentesse che li attorniano, pren-

dono la parola e "ha indetto un 

collegio docenti ad horas!" . Poi 

silenzio. La dirigente resta ferma 

nelle sue convinzioni, non pat-

teggerà per favorire un'azione 

illegale. Si torna ad attendere: la 

musica viene accesa nuovamente, 

nei campi si organizzano partite di 

pallavolo; molti e molte però, ormai 

stremati, decidono di andarsene. 

Dopo circa un’ora, la porta dell'aula 

magna si apre e ne esce la dirigen-

te, che cammina a passo deciso 

verso il cortile insieme ai docenti. 

Studenti e studentesse la guardano 

ansiosi, non un fiato. Dopo essersi 

seduta in terra per mostrare la sua 

vicinanza e voglia di dialogare, dice, 

- la dirigente si fa portavoce del 

collegio ed esprime, ancora una 

volta, il suo dissenso nei confronti 

della modalità con cui si è scelto di 

agire, mostrandosi dispiaciuta ma 

determinata a denunciare la po-

polazione studentesca del Cavour 

qualora questa volesse perseguire 

nell'occupazione. Inoltre, propone 

un’opzione alternativa: un'autoge-

stione dall'orario 7:30-20:00 per 

un numero imprecisato di giorni 

insider 

“E MANCO C’HANNAVA” 
Un racconto dell’’occupazione al Cavour 

[1]  Motto dei ragazzi e le ragazze occupanti al 
Cavour nel 2021, volutamente con l’h. 
[2]  Premettiamo che, come ricorderemo nell’ar-
ticolo, ogni storia è diversa a seconda di chi la 
racconta, tenetelo a mente durante la lettura. 

1 
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insieme a un incontro tra studenti e 

studentesse del Cavour con il diret-

tore dell’ufficio scolastico regionale 

del Lazio, Rocco Pinneri. La parola è 

subito ai ragazzi. Alcuni, senza pri-

ma essersi confrontati con tutti e 

tutte, rifiutano  l'offerta:  “grave 

errore” dicono alcuni, che porta ad 

una fuga di massa da parte della 

parte più moderata della scuola. 

Vengono indette una serie di vota-

zioni che evidenziano una divisione 

tra gli studenti e le studentesse ma 

comunque un'importante maggio-

ranza a favore del no, del rifiuto 

della proposta che viene intesa, 

cito, come “un contentino dato per 

farci calmare, un premio minore 

rispetto a ciò che potremo ottenere 

con l'occupazione”.  

I docenti più determinati, o osti-

nati, secondo la propria visione 

personale, restano nel loro posto di 

lavoro, in quella che definiscono 

“anche la nostra scuola”, fino alle 

21.00, orario in cui persino la presi-

de è costretta ad abbandonare l'i-

stituto nel quale non rientrerà più 

nei giorni successivi, nonostante le 

varie richieste di farlo. Il Cavour è 

occupato, ufficialmente. Giornata 

pesante, non è vero? 

Dopo una scomoda dormita sui 

banchi del secondo piano della 

palazzina B, ci si sveglia e si ha la 

possibilità di sperimentarle tutte: i 

tornei di pallavolo in cortile, gli 

svariati corsi con ospiti quali 

Marco Damilano, Nicola Fratoianni 

o Alessandro Genovesi, il gruppo di 

riqualifica e simili. Quest’ultimo, 

dice uno dei ragazzi “si impegna 

per migliorare luoghi scolastici uti-

lizzati e partecipati dagli studenti e 

le studentesse della nostra scuola, 

impiegando fondi gentilmente of-

ferti da noi”. Alcuni, tuttavia, deci-

dono di non partecipare alle attività 

perché contrari dal principio all’oc-

cupazione, che non ha permesso il 

regolare svolgimento delle lezioni, 

in particolare in vista della chiusura 

del trimestre. Altri, invece, dicono di 

respirare una scuola nuova, più 

umana: alternativa. “Una scuola 

dove la sera, dopo una giornata 

spesa per il bene collettivo, posso 

rilassarmi un attimo ascoltando 

qualcuno cantare dal vivo”.  

La coesione e il senso di respon-

sabilità, sono due degli obiettivi 

che, gli e le occupanti, sentono di 

aver raggiunto. Durante l’occupa-

zione, in effetti, per forza di cose 

sono gli studenti e le studentesse in 

prima persona a far rispettare le 

regole, per esempio controllando il 

green pass e imponendo la ma-

scherina al chiuso o impedendo 

l’accesso in alcuni locali o aule con-

tenenti materiali delicati, perché 

solo mediante questi e altri accor-

gimenti la scuola può essere vissuta 

in serenità, garantendo a tutti e 

tutte un'esperienza arricchente, al 

di là della personale opinione sulla 

modalità scelta.  

“Ma come tutti i sogni anche que-

sto è destinato a terminare. Domani 

è sabato 4 dicembre, abbiamo di-

chiarato che lasceremo la scuola 

alle 18:00. Mi devo alzare presto 

perché so che il tempo per sgom-

berare è poco e le cose da fare an-

cora molte.” dice una delle ragazze 

occupanti. 

Ogni esperienza, si sa, ha sempre 

i suoi aspetti positivi e negativi 

ed ogni storia ha versioni diverse, 

a seconda di chi la racconta. Ci 

hai pensato, ad esempio, che men-

tre gli studenti e le studentesse 

ridipingevano le aule, convinti di 

fare un’opera di bene per la comu-

nità tutta, la dirigente si preoccupa-

va dei colori perché il Cavour è sot-

to il controllo della soprintendenza 

in quanto bene culturale romano? 

Oppure che per chiudere l’accesso 

e barricare alcune zone, con il fine 

di evitare danni, sono stati rotti dei 

vetri? Per fare i tornei di pallavolo 

persi dei palloni? Un prof potrebbe 

dirti “mi sono sentito escluso da 

quella che è stata rivendicata come 

lotta trasversale, combattuta anche 

per me, ma senza di me” o un altro, 

insistere ancora “avete fatto entrare 

gli esterni e non noi, interni quanto 

voi in questa scuola”.  

Capiamo quindi che non si può, in 

questi casi, pretendere di avere una 

visione assoluta, né tantomeno la 

verità in mano. Azioni così forti co-

me un’occupazione raramente met-

tono tutti e tutte d’accordo e ne-

cessariamente generano fratture e 

conseguenze. Queste conseguen-

ze le possiamo scindere in materia-

li, i danni apportati alla struttura, e 

immateriali, i danni che hanno in 

parte compromesso i rapporti. Ogni 

conseguenza o punizione, con-

verrai con me, dovrebbe avere per 

definizione lo scopo di educare, 

arricchire e migliorare chi la rice-

ve, “dare” invece di “togliere” e 

siamo fiduciosi  che la nostra scuola 

saprà farlo al meglio. Chi scrive 

crede fermamente che, nonostante 

quanto accaduto, questo potrà es-

sere un anno di novità e di collabo-

razione, arricchito da un dialogo 

e un ascoltarsi reciproco continui, 

così da evitare incomprensioni o 

rancori da parte di una qualsiasi 

delle componenti che vivono il Ca-

vour e che lo vivranno insieme, in 

un clima di serenità che siamo 

pronti e pronte a ricostruire, seppur 

lentamente, senza grandi pretese.  

Ilaria Vinattieri - IV I 

Mattia Maseroli - IV D 
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IL CAVOUR NEL TEMPO 

LA STORIA  

 

Dalla sua fondazione, di acqua sot-

to i ponti ne è passata molta.  

Inizialmente, nel 1871, era la sede 

di fisica e matematica del Regio 

Istituto Tecnico di Roma, l’attuale 

Istituto Tecnico Leonardo da Vinci. 

Nel 1926, successivamente alla Ri-

forma Gentile, divenne la sede 

scientifica del liceo classico Ennio 

Visconti, primo liceo classico di 

Roma. Diventò un istituto autono-

mo e assunse il nome di “liceo 

scientifico Cavour” solo nel 1941, 

diventando il primo liceo scientifico 

di tutta Italia. A quei tempi com-

prendeva molte meno sezioni e 

occupava soltanto la palazzina A, 

edificio risalente alla metà dell’‘800, 

mentre la palazzina B (costruita nei 

primi del ‘900) fu utilizzata solo 

verso la fine degli anni 90', periodo 

di costruzione della linea metropo-

litana, quando le iscrizioni aumen-

tarono notevolmente. Sulla storia 

degli edifici abbiamo ancora molto 

da sapere, ma a seguito di recenti 

ricerche si è scoperto che i sotterra-

nei della scuola portano ai resti 

archeologici di una domus romana 

di età Severiana, con tanto di affre-

schi. Le poche foto che abbiamo 

suscitano molto interesse fra gli 

studenti, ma nonostante le conti-

nue richieste questo spazio non è 

mai stato accessibile in quanto non 

in sicurezza.  

 

GLI STUDENTI  

 

Con il passare del tempo, la parte-

cipazione degli alunni e la loro in-

fluenza all’interno del sistema sco-

lastico è aumentata sempre di più. 

Dal 1974, grazie ai nuovi decreti 

legislativi, i rappresentanti degli 

studenti hanno iniziato ad essere 

parte dei consigli di classe e del 

Consiglio di Istituto, cambiando 

completamente la strutura interna 

della scuola e bilanciando i ruoli di 

docente e di alunno. Inoltre, gli 

studenti attivi politicamente e più 

desiderosi di dedicarsi alla propria 

scuola si riuniscono in Collettivi e 

propongono attività come tornei 

sportivi, serate, aperitivi, progetti, 

mobilitazioni e manifestazioni con 

l’obiettivo di rendere la scuola un 

luogo quotidiano di socializzazione 

e di formazione come individui e 

non soltanto di studio. Il primo col-

lettivo fu il Cavour Antagonista, che 

riuscì ad ottenere uno spazio auto-

gestito e il bar. Il bar è uno degli 

spazi più amati dagli studenti, e 

nonostante Mauro, il barista stori-

co, se ne sia andato, lo ricordano 

tutti. Gli studenti più grandi raccon-

tano di come Mauro sapesse i nomi 

di ciascun alunno, e nel bar aveva 

appese le foto di tutte le classi. 

Un'altra conquista importante del 

Collettivo di allora è il Rock Cavour, 

diventato tradizione della scuola. 

L'ultimo giorno di scuola si monta-

va un palco all'interno del cortile, 

dove si esibivano studenti e docen-

ti.  

AL GIORNO D'OGGI 

 

Oggi, il Cavour è uno dei licei scien-

tifici più prestigiosi e ambiti di tutta 

Roma, e ha raggiunto ben 10 sezio-

ni. Si contende da anni il titolo di 

“miglior liceo scientifico di Ro-

ma” con scuole come il Righi, il 

Mamiani e il Primo Levi, ma il Ca-

vour oltre ai risultati statistici degli 

studenti vanta una posizione geo-

grafica particolarmente favorevole. 

In quanto situato di fronte al Colos-

seo, una delle aree meglio collega-

te di tutta Roma, il suo bacino di 

utenza è molto più ampio di quello 

della media delle scuole: è frequen-

tato da tantissimi studenti prove-

nienti da fuori Roma, e questo è 

uno dei suoi punti di forza oltre che 

motivo di orgoglio.  

 

Valentina Nicolini - II I 

 Oggi più che mai, dopo due anni di pandemia, ripensiamo al Cavour di anni fa e fantastichiamo su come 
fosse una volta 
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IL CALCIO NEL TEMPO 
L'evoluzione del football attraverso due secoli 

Praticato in Inghilterra e in Scozia 

dai giovani appartenenti al ceto 

lavoratore, il calcio, inizialmente un 

gioco confusionario e senza una 

precisa regolamentazione, comin-

ciava a prendere lentamente pie-

de all'interno della popolazione 

d'oltremanica verso la metà del 

1800. 

Da passatempo proletario, divenne 

poi interesse borghese, e proprio i 

signorotti dell'élite sociale inglese 

introdussero le prime regole e i 

primi limiti, come gli undici compo-

nenti per squadra, la demarcazione 

dell'area di rigore e le dimensioni 

ben definite e marcate del rettan-

golo di gioco. 

L'inaspettata svolta aristocratica 

del calcio, verso la fine del di-

ciannovesimo secolo, generò un 

forte scontro tra i vertici delle neo-

nate associazioni: alcuni sosteneva-

no che gli operai, cui apparteneva il 

merito di aver praticato il gioco 

molto prima che la sua popolarità 

contagiasse gli alti ranghi della so-

cietà, fossero svantaggiati nelle 

competizioni a causa dei turni 

sfiancanti in fabbrica, che compro-

mettevano gravemente le possibili-

tà d'allenamento. Viceversa, i ram-

polli della borghesia imprenditoria-

le, avevano dalla loro parte l'ap-

poggio organizzatori dei tornei, 

godevano di maggiori agevolazioni 

nel gestire gli orari di lavoro, e 

quindi risultavano spesso avvantag-

giati sotto il profilo della condizio-

ne atletica. 

IL PROFESSIONISMO 

Questa imparità fu presto colmata 

con l'introduzione di compensi in 

denaro per quei giocatori che, 

dimostrando qualità tecniche eccel-

se, scelsero di abbandonare il lavo-

ro in fabbrica per dedicarsi inte-

ramente allo sport, finanziati dai 

proprietari di squadre provinciali 

del cosiddetto "dopo-lavoro".  

LA SCUOLA SUDAMERICANA 

A seguito della rapidissima diffusio-

ne del nuovo sport nei paesi del 

Commonwealth, l'America Latina 

visse un periodo di sviluppo calci-

stico notevole, e in special modo 

l'Argentina e l'Uruguay si dimo-

strarono, nei primissimi anni del 

'900, avanguardie mondiali. 

La prima edizione del Trofeo Jules 

Rimet, oggi Coppa del Mondo,  fu 

infatti vinta nel 1930 dalla selezione 

uruguaiana, in finale proprio contro 

"l'Albiceleste". 

LA CORRENTE DANUBIANA 

Di particolare rilevanza fu, all'inizio 

degli anni '50, l'ascesa di una 

nuova generazione di giovani 

talenti nell'Ungheria del regime 

militare. Un'enorme abbondanza 

di fuoriclasse, tra cui Puskas, Kocsis 

e Hidegkuti, unita a alcuni accorgi-

menti modulari apportati dal visio-

nario ct della nazionale, Guzstav 

Sebes, come ad esempio l'arretra-

mento dell'attaccante di riferimento 

per permettere l'inserimento in fase 

offensiva delle due mezz'ali, fecero 

sì che la rappresentativa ungherese 

divenisse il più grande esempio di 

sviluppo e modernità in ambito 

calcistico. 

L'OLANDA TOTALE 

A cavallo tra gli anni '60 e '70, l'alle-

natore dell'Ajax, principale squadra 

di Amsterdam, Rinus Michels, co-

minciò ad attuare un rivoluzionario 

e innovativo tipo di gioco, basato 

su un pressing forsennato, sulla 

dilatazione degli spazi a disposizio-

ne e sulla duttilità tattica dei feno-

menali giocatori a sua disposizione. 

Il "Calcio Totale", così fu ben presto 

rinominato dai cronisti, consiste-

va nell'assegnazione di una preci-

sa zona di campo ad ogni gioca-

tore, che consentiva un'organiz-

zazione meccanica della fase di 

impostazione e di interdizione. 

Johan Cruijff,  il più forte giocatore 

fiammingo di tutti i tempi, trascinò 

"L'Arancia Meccanica" (la selezione 

nazionale olandese) in un decennio 

spettacolare ed esaltante, pur non 

riuscendo a coronare il sogno di 

vincere la Coppa del Mondo, che si 

infranse per ben due volte, nel '74 e 

nel '78, in finale, quando tutto sem-

brava già deciso. 

GLI ANNI '80 E '90 

Gli anni '80 e '90 rappresentaro-

no probabilmente le due decadi 

di massimo splendore del calcio 

europeo e mondiale. L'affermarsi 

di campioni come Maradona, Van 

Basten, Zico, Falcao, Baggio, Mat-

thaus, Platini e Ronaldo, conferì 

lustro ad un ventennio irripetibile. 

I GIORNI NOSTRI 

Maggiormente incline al business, 

all'universo dei gossip e dello 

scandalo, il calcio moderno ha 

forse perso la genuinità che l'aveva 

contraddistinto nei primi decenni 

dello scorso secolo, ma la presenza 

di grandi fuoriclasse e il successo di 

eventi di dominio mondiale hanno 

anestetizzato il processo di 

"privatizzazione" , condotto dalle 

presidenze dei maggiori club, dalle 

pay tv e dalle associazioni di verti-

ce, che sta portando uno sport ori-

ginariamente popolare ad essere 

un lusso per pochi eletti.  

Francesco De Paolis - V G  
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G6, G7, G8 e G20. Non sono solo 

numeri e lettere messe a caso. Non 

sono solo limitate a quei momenti 

di rivolta da parte dei manifestanti, 

non sono solo un motivo per salta-

re giorni di scuola perché tutte le 

strade sono chiuse e non passano 

gli autobus. 

Il nostro futuro è deciso là. Dall’ipo-

tesi di iniziare un percorso per l’e-

conomia sostenibile, ai fondi di 

ripresa dopo il COVID, alle campa-

gne vaccinali, alla tassazione. Tutto 

questo viene deciso da prima 6, poi 

7, 8 e ora 20 paesi ritenuti i mag-

giormente industrializzati. | G20, 

ovvero "Gruppo dei 20", è il princi-

pale forum di cooperazione econo-

mica e finanziaria a livello globale. 

Si tiene ogni anno, e le principali 

economie del mondo:"Arabia Sau-

dita, Argentina, Australia, Brasile, 

Canada, Cina, Corea del Sud, India, 

Indonesia, Francia, Germania, Giap-

pone, Italia, Messico, Regno Unito, 

Russia, Stati Uniti, Sudafrica, Tur-

chia. Perché proprio questi paesi? 

C’è un criterio di “selezione”? E 

da che cosa è nata l’esigenza di 

essere rappresentati da un grup-

po ristretto? 

L'idea di un forum tra le maggiori 

potenze, emerse già nel 1973 come 

risposta alla recessione globale 

causata dalla crisi petrolifera di 

quell'anno. Nel 1974 gli Stati Uniti 

crearono il Library Group, che riuni-

va le leadership finanziarie delle 

cinque principali nazioni industria-

lizzate. Dopo la caduta del Muro di 

Berlino, il collasso dell’Unione So-

vietica, la nascita dell’Unione Euro-

pea, la fine della crisi del debito che 

portò al declino di molte economie 

asiatiche e l’ondata di violenza che 

sparse sangue in Africa, il mondo si 

è trovato davanti a uno scenario 

completamente diverso, che ha 

portato all’istituzione di queste riu-

nioni. In un mondo sempre più glo-

balizzato, alcune domande sociali, 

insieme a quelle più prettamente 

finanziarie, risultano essere trasver-

sali e tra loro interconnesse, impo-

nendo quindi la necessità di una 

risposta collettiva a livello mondia-

le" 

Il G20, tuttavia, non è esente da 

critiche. In primis, è accusato di 

essere un’istituzione esclusivista. 

Infatti come si nota dalla lista ripor-

tata sopra l’Africa è quasi totalmen-

te assente. Eppure, il continente 

africano, con una popolazione di 

1,3 miliardi (17% del mondo), è il 

più giovane e quello più afflitto da 

ogni crisi di dimensione mondiale. 

A prendere le decisioni è quindi un 

gruppo di 20 Paesi che rappresenta 

l’80% del Prodotto interno lordo 

globale, il 75% del commercio este-

ro e il 60% degli abitanti del piane-

ta. Ma il restante 40%? Che senso 

ha discutere delle emissioni in Ke-

nya senza l’Africa? Che senso ha 

parlare di povertà senza l’Eritrea, la 

Bieliorussia o l’Afghanistan? 

Il forum, poi, è spesso accusato di 

non avere legittimità internazionale: 

i 20 paesi del G20 continuano a 

decidere le sorti del mondo intero, 

guidati dai consigli delle multina-

zionali e silenziando le richieste 

della società civile, sistematicamen-

te esclusa dalle discussioni. 

Il 30 e 31 Ottobre, Roma ha ospita-

to il sedicesimo incontro dei Capi di 

stato dei 20 paesi economicamente 

più importanti al mondo, il G20. 

Eppure, le due ultra potenze della 

Cina e della Russia (rappresentate 

da Xi Jinping e Putin) hanno deciso 

di non presentarsi al summit, se-

guendo i lavori solo da lontano. 

Sono troppi gli attriti tra questi due 

paesi e il resto dei partecipanti. 

Basti pensare ai rapporti di tensio-

ne tra Russia e USA/UE e al chiaro 

disimpegno di Putin in ambito am-

bientale. Egli, infatti, ha fatto partire 

da anni la corsa all’Artico per ag-

giudicarsi tonnellate di combustibi-

le a materiali ora accessibili a causa 

dei cambiamenti climatici. E la Ci-

na? Da essa è partita l’epidemia 

Covid-19, un fatto del quale non si 

sarebbe non potuto discutere tra i 

tavoli. Nella cosiddetta Nuvola, al 

Roma Convention Center (Eur), so-

no stati trattati tre temi principali: 

emergenza covid, con particolare 

focus sui vaccini nel mondo, crisi 

climatica e ripresa globale post- 

pandemica. A questi si è aggiunta 

la questione afghana, di rilevante 

importanza. 

Ma realmente, cosa hanno deciso le 

20 più grandi potenze al mondo?  

Un obiettivo fissato dai capi di sta-

attualità 

 IL FORUM DEI GRANDI 
 Ripercorrendo la storia dei G 
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to è quello di vaccinare il 40% della 

popolazione entro il 2021 e il 70% 

entro il 2022, una grande responsa-

bilità per i leader mondiali, gli stessi 

che a più di 18 mesi dall’inizio della 

pandemia non hanno fatto pratica-

mente nulla per fermare la circola-

zione distruttiva del virus nei paesi 

che non hanno risorse per combat-

terlo. Gli interessi economici hanno 

continuato a prevalere, permetten-

do che una parte di mondo venisse 

dimenticata. A dimostrarlo è la 

somministrazione del vaccino nei 

paesi a basso reddito minore del 

2% rispetto a quella globale. Dotare 

questi paesi di strumenti per con-

trastare il virus non è carità: abbat-

tere le barriere è l’unica soluzione 

per raggiungere l’immunizzazione 

globale. 

Sul piano economico, è stata ap-

provata la tassa minima globale del 

15% per le grandi multinazionali, 

compresi i giganti digitali come 

Google o Amazon.  

E sul clima? È evidente come su 

questo tema non si sia deciso nien-

te di concreto. È stato sancito l’im-

pegno di mantenere la temperatura 

globale al di sotto di 1,5 gradi entro 

il 2030, ma senza discutere l’attua-

zione di nessun vincolo o iniziativa 

concreta per raggiungere tale 

obiettivo. Tante buone intenzioni 

sono uscite dal summit, ma po-

che o troppo generiche linee d'a-

zione concrete.  

Spesso, quando si sente parlare 

degli incontri tra i Grandi del mon-

do, il primo pensiero che ricorre 

alla mente di molti è il G8 di Geno-

va nel caldo luglio del 2001, duran-

te il quale in tre giorni la città è 

stata dilaniata dagli scontri tra le 

forze dell’ordine e i manifestanti. 

Infatti, per l’occasione, la metropoli 

ligure ospitò  50.000 stranieri ap-

partenenti al movimento no glo-

bal,  un insieme di movimenti di 

natura diversa, da quelli ambientali-

sti a quelli cristiani, oltre ai capi 

politici di Francia, Regno Unito, 

Russia, Germania, Italia, Canada, 

Giappone e Stati Uniti di America. 

Il corrispondente di questa associa-

zione in Italia prese il nome di Ge-

noa Social Forum, la cui ala mag-

gioritaria era quella delle “tute 

bianche”, classificata come 

“gruppo giallo”, cioè di livello di 

pericolosità medio-basso.  Una mi-

nima frazione era costituita, come 

predissero i servizi segreti italiani*, 

da 65 individui appartenenti al 

gruppo anarchico e violento del 

Blocco Nero, sostenuto da altri 500

-1000 compagni stranieri. Tutte 

queste informazioni erano raccolte 

in un documento, che circolò tra le 

forze dell’ordine e che, oltre a de-

scrivere i modus operandi specifici 

del Blocco Nero, riportava falsa-

mente metodi di approcci aggressi-

vi nei confronti della polizia. Chiara-

mente, gli ufficiali si ritrovarono in 

uno stato di ansia e disorientamen-

to, che li portò a rispondere in mo-

di non così tanto ovvi. Infatti, 

nell’arco di tre giorni la polizia è 

stata capace di uccidere un manife-

stante, è il caso di Carlo Giuliani, di 

essere l’artefice di un pestaggio nel 

mezzo della notte su un gruppo di 

manifestanti, del quale le mura del-

la scuola Diaz sono testimoni, e di 

trasformare la caserma di Bolzaneto 

in un luogo di terrore e tortura. 

Inizialmente, per prevenire eventi 

tragici e per proteggere il G8, era 

stata allestita una zona rossa, ideal-

mente invalicabile. L’obiettivo delle 

Tute Bianche del 20 luglio era pro-

prio questo: violare simbolicamente 

questa delimitazione; nel frattem-

po, il Blocco Nero era stato impe-

gnato a distruggere Genova. Le 

pattuglie della polizia erano alla 

disperata ricerca di questi manife-

stanti e, quando si trovarono di 

fronte le Tute Bianche, in una stra-

da senza via di fuga, li attaccarono, 

lanciandogli lacrimogeni contro e 

scontrandosi anche fisicamente, 

entrambi impossibilitati ad arretra-

re. Molti furono i feriti e uno solo 

morì: Carlo Giuliani. La notte del 

giorno dopo ci fu un altro spargi-

mento di sangue, lontano dalle 

piazze, nella scuola Diaz, che era il 

centro media del Genoa Social Fo-

rum e dove molti partecipanti do-

vevano passare la notte. Alla fine di 

questo massacro, giustificato du-

rante il processo dal dirigente della 

polizia Ansoino Andreassi con la 

frase «C’era l’esigenza di fare molti 

arresti per poter recuperare l’imma-

gine delle forze dell’ordine», usciro-

no dalle porte della Diaz 82 feriti, 

tre dei quali gravemente. Chi non 

fu portato in ospedale, fu fermato 

dalla polizia e condotto nella caser-

ma di Bolzaneto, dove fu torturato 

sia fisicamente che psicologica-

mente. 

Da sempre i forum dei paesi più 

industrializzati si sono presentati in 

modo controverso. Infatti, l’opinio-

ne pubblica è varia e quasi nessuno 

tende a sbilanciarsi. L’argomento è 

talmente delicato che distinguere 

chiaramente il giusto dallo sbaglia-

to è impossibile, o quasi. Ognuno 

di noi può formare un proprio pun-

to di vista soltanto informandosi e 

analizzando i diversi e numerosi 

elementi. 

Anna D’Ettore - II A 

Emma Atzori - II H 

Ilaria Cangini - IV I 
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Ne hanno parlato attivisti e mino-

ranze, artisti e personaggi dello 

spettacolo, ma alla crescente atten-

zione mediatica non sempre corri-

sponde un adeguato sforzo di let-

tura e comprensione della realtà. È 

necessario, perciò, prestare un po’ 

più di attenzione a ciò che sembra 

essere a primo impatto un qualcosa 

di poco coinvolgente, per poter 

comprendere l’iter articolato di uno 

dei testi di legge che negli ultimi 

tempi ha destato più interesse 

nell’opinione pubblica.  

Teoria gender, utero in affitto, ado-

zioni gay...di cosa parla questa leg-

ge? 

Il disegno di legge Zan prende no-

me dal primo firmatario della pro-

posta, il deputato del PD Alessan-

dro Zan: il testo è frutto dell’unifi-

cazione di più proposte di legge di 

iniziativa parlamentare presentate 

da deputati e deputate di diversi 

gruppi politici. 

Il Ddl si propone di modificare gli 

articoli 604 bis e ter del Codice 

penale che sanzionano e condan-

nano gesti, azioni e slogan che inci-

tano all’odio e alla discriminazione 

per motivi razziali, etnici, nazionali 

o religiosi. La modifica consiste 

nell’ampliare il testo, aggiungen-

do provvedimenti in merito a 

discriminazioni basate su sesso, 

genere, orientamento sessuale, 

identità di genere o disabilità. 

Viene inoltre proposto di istituire 

una giornata nazionale contro l’o-

motransfobia, per contrastare pre-

giudizi e affronti dannosi nei con-

fronti delle persone della comunità 

LGBT+. 

Questa proposta di legge - attesa 

da ben venticinque anni - non risul-

ta essere nuova agli occhi del Parla-

mento italiano, poiché in passato si 

è tentato numerose volte, senza 

successo, di approvare una legge 

contro i crimini d’odio di matrice 

omotransfobica. Molti di questi 

progetti normativi sono caduti sot-

to la scure del voto parlamentare 

sulle pregiudiziali di costituzionali-

tà, spesso utilizzate, strumentaliz-

zandole, da forze politiche ostili al 

riconoscimento di tutele per le per-

sone LGBT+. 

Dopo un lavoro di mediazione poli-

tica in Commissione Giustizia, la 

proposta di legge unificata è stata 

approvata in prima lettura alla Ca-

mera il 4 novembre 2020 ed è poi 

approdata in Commissione Giusti-

zia al Senato. La fomentata attesa e 

il clamore, aumentati in un anno, 

di cittadini e cittadine si sono spen-

ti nella giornata del 27 ottobre: 

con 154 voti a favore, 131 contrari e 

2 astenuti, il Senato ha approvato 

una cosiddetta “tagliola”, ossia la 

proposta di non passare all’esame 

degli articoli del Ddl Zan. Il voto, a 

scrutinio segreto, ha di fatto af-

fossato il disegno di legge, tra gli 

applausi dell’Assemblea. 

Le voci di contrarietà non riguarda-

no solo il mondo conservatore, ma 

spaziano anche ad aree culturali 

formalmente “progressiste”, liberali, 

laiche, oltre a provenire da alcune 

tra le figure più autorevoli del dirit-

to italiano. 

Volgendo uno sguardo all’Euro-

pa, l’Italia risulta in netto ritardo. 

Il tramonto del Ddl mette in luce un 

vuoto legislativo: non esiste alcuna 

legge, ad oggi, che punisca queste 

discriminazioni; queste sembrereb-

bero solo costituzionalmente sanci-

te, dall’articolo 3, che esamina il 

problema solo da un punto di vista 

“morale” e non legale. Tra gli esem-

pi europei, in Francia nel 2004 il 

Consiglio dei ministri ha approvato 

una proposta di legge contro l’o-

mofobia (appoggiato anche da una 

destra liberale), stabilendo come 

pena fino ad un anno di carcere; in 

Irlanda attraverso l’Equal Status Act, 

del 1993, si è giunti a condannare 

discriminazioni dirette e indirette 

nei settori pubblico e privato, per 

quanto concerne occupazione, 

orientamento e formazione profes-

sionale. 

Le esultazioni in Senato sono di-

ventate come crimini d’odio: die-

tro ogni discriminazione a scuola, 

sul lavoro, dietro ogni ragazzo e 

ragazza cacciati di casa, ci sono e ci 

saranno quelle risate e quegli ap-

plausi da stadio che risuoneranno 

nella testa di coloro che aspettano 

di essere tutelati e che oggi si tro-

vano di fronte a un’amara e sprege-

vole realtà. Dunque, ciò che in futu-

ro si prospetta è l’apparente vittoria 

della destra del nostro Paese, che in 

un primo momento si era resa di-

sponibile nel mediare, messa inevi-

tabilmente in discussione. 

Ci troviamo davanti a una sconfitta 

di una classe politica che non ha 

ascoltato le necessità di quelle mi-

noranze bisognose di maggiore 

tutela; una classe politica ormai 

vecchia, che sembra non essere 

più specchio del sentimento po-

polare, che è, al contrario, favo-

revole -come hanno mostrato di-

verse petizioni- alla riforma legisla-

tiva. 

Elisabetta Frattarelli - V E 

Camilla Startari - IV E 

attualità 

AL PASSO COI TEMPI  
Tra norme e sovversioni, Ddl Zan affossato 


